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ECONOMIA&LAVORO 
Scontro a Bruxelles tra i ministri economici Anche Francia e Gran Bretagna si adeguano 
Stop all'idea di unione monetaria in due fasi Parziale marcia indietro dei Paesi Bassi 
Ccodi infuriato: «Una proposta aberrante » Berlino non molla: «Quando si è in cordata 
Delors: «Andremo avanti tutti insieme» se uno cade rischiano di cadere tutti» 

Cee, per ora l'Italia si salva in corner 
Ma tedeschi e olandesi insistono: meritate la retrocessione 
La presidenza olandese della Cee è costretta a fa
re marcia indietro e il famoso documento sull'Eu
ropa a due velocità viene praticamente ritirato. È 
polemica dura tra Italia e Germania. Le crìtiche 
adirate del ministro Carli. Si dichiarano contrari 
anche Delors, francesi e inglesi. Ma il dato di fatto 
è che l'Italia resterebbe fuori anche da un'Europa 
ad una velocità sola. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO T M V I M N I 

im BRUXELLES. Molto proba
bilmente gli olandesi pensava
no che sarebbe bastato l'ap
poggio tedesco per far passare 
la loro proposta di un'Europa 
a due velocità. E cosi nel giorni 
scorsi avevano presentato un 
bel documento in cui, senza 
tante mediazioni, dicevano: la 
seconda fase dell'Unione eco
nomico monetaria inzia il pri
mo gennaio 1994, noi ci diamo 
tre anni di tempo per verificare 
U grado di convergenza econo
mica dei vari paesi, intanto sta
biliamo criteri molto rigidi 
(per inflazione, deficit di bi
lancio e tassi di Interesse), e ' 
poi alla fine del '96 facciamo 
gli esami a tutti 112. Se a quel 
punto - sostenevano gli uomi
ni dell'Ala - c i saranno almeno 
6 governi con le carte in rego

la, che decideranno all'unani
mità di proseguire, i magnifici 
sei passeranno alla fase 3, si 
daranno una bella banca cen
trale, e gli altri invece fuori dal
l'Europa ad aspettare il prossi
mo turno di esami. 

Berlino aveva subito detto: 
bravi questa è la strada giusta. 
E qualcun altro (Londra e Pari
gi) non aveva detto niente 
aspettando di saltare sul carro 
del vincitore. Ma forse 1 conti 
erano sbagliati: innanzitutto ci 
si era dimenticati di Jacques 
Delors. Ieri infatti il presidente 
della Commissione Cee, che 
per l'Uem (Unione economi
co monetaria) conta parec
chio, Intervenendo in sede 
Consiglio Ecofln (riunito a 
Bruxelles) ha detto no a que
sta impostazione: perché non 

rispetta le decisioni prese al 
Consiglio europeo di Roma 
(che dicevano di costruire su
bito nella seconda fase la ban
ca centrale): perché il docu
mento olandese privilegia l'a
spetto monetaristico su quello 
economico e d ò è insostenibi
le: perché allunga la fase 2 che 
al contrario va resa la più rapi
da possibile per ragioni politi
che e tecniche, perché occorre 
grande coerenza tra il proces
so di integrazione economica 
e quella politica; e perché 
un'Europa a due velocità é 
inaccettabile politicamente e 
tecnicamente, -lo penso - ave
va condì so Delors - che 11 trat
tato sull'Uem verrà firmato a 
12. Anche se qualche paese 
avrà bisogno di un periodo di 
transizione. E questo non é 
Mn'auspiclo da parte mia, ma 
una semplice constatazione». 

Già qui l'Olanda aveva alza
to bandiera bianca, e il mini
stro delle Finanze Wilhelm 
Kok aveva annunciato che la 
proposta olandese andava 
considerata come un «non pa
pero, cioè un documento non 
ufficiale, mentre una vera pro
posta l'Olanda l'avrebbe pre
sentata" a metà ottobre. Questa 
precisazione però non è basta
ta al ministro italiano Guido 
Carli che ha sparato anche le 

sue bordate contro il docu
mento. >lo respingo sul piano 
concettuale simile impostazio
ne che considera un solo indi
catore, quello monetario, e 
sottovaluta l'aspetto economi
co. Inoltre non e è nessun ac
cenno alla coesione sociale, 
allo sviluppo, all'equità, ai pro
blemi dell'occupazione che 
invece sono decisivi per il futu
ro dell'Europa. Oggi più che 
mai, di fronte agli sconvolgi
menti dell'Est europeo». E Car
li, a sorpresa, conclude: «Il vo
ler costruire un trattato per le 
generazioni future - ha enfati
camente sottolineato - basato 
solo sulla stabilità dei prezzi 
non può non portare a conse
guenze economiche e politi
che aberranti». «La proposta 
olandese infine - ha concluso 
Il ministro del Tesoro - allonta
na la realizzazione della fase 3 
dell'Uem e la trasforma da Im
pegno comunitario in scelta 
facoltativa di alcuni paesi». 

Le critiche italinc hanno infi
lato i tedeschi e il viceministro 
Horst Koeler ha cosi replicato: 
•La discussione è arretrata ri
spetto alla situazione reale e le 
argomentazioni contro dell'I
talia e di altri paesi sono folli., 
Perché vorrebbero convincere 
la Germania ad abbandonare 
la sua politica di stabilità. È co

me se andassimo a scalare 
una montagna. Se In cordata 
c'è qualcuno che non è allena
to la scalta si fa estremamente 
pericolosa per tutti. Non si trat
ta quindi di volere l'Europa a 2 
velocità ma di dare il tempo a 
tutti di allenarsi e poter parteci
pare alla cordata senza mette
re in pericolo nessuno». E an
cora: «Noi vogliamo l'unione 
economico monetaria ma la 
vogliamo durevole, seria ed ef
fettiva. Per questo dobbiamo 
assumerci responsabilità pre
cise. Propno perché penso agli 
sconvolgimenti dell'Est l'Euro
pa deve diventare un pilastro 
stabilizzante. E lo diciamo noi 

che siamo gli unici pronti a de
legare la nostra sovranità eco
nomica e monetaria ad un or
gano sovranazionale». 

Ma ormai era troppo tardi 
perché anche la Francia aveva 
capito che aria tirava e con 
Pierre Beregovoy aveva sposa
to le tesi di Jacques Delors: 
•Decisione a 12 sulla terza fase 
con deroghe per i paesi che 
eventualmente ne hanno biso
gno. E persino l'Inghilterra si 
era adeguata. A questo punto 
anche il presidente, l'olandese 
Kok, concludendo il consiglio 
Ecofin, ha ribadito che «la de
cisione sarà comunitaria, non 
vi sarà quindi nessun passag

gio tecnico alla terza fase, ma 
si tratterà di una scelta politi
ca». 

E l'Italia? Carli può dichia
rarsi soddisfatto: l'ipotesi olan
dese dell'Europa a 2 velocità è 
stata sconfitta. Il governo di 
Roma può ancora sperare, an
che se l'obiettivo massimo che 
può ottenere (vista l'attuale si
tuazione delle finanze pubbli
che e la storica incapacità del
le coalizioni di governo a mo
dificare la situazione) è una 
bella deroga: in altre parole 
decideremo anche noi, insie
me agli altri 11, ma solo per re
stare Tuori dalla porta. I princi
pi almeno saranno salvi. 

A Basilea i governatori delle banche centrali. Oggi secondo «round» 

Bankitalia sostiene il Tesoro 
La Bundesbank: l'ancora siamo noi 
A Basilea i banchieri centrali della Cee discutono il 
piano olandese e dalla Bundesbank arriva un altro 
avvertimento: il marco tedesco deve restare l'ancora 
del sistema monetario europeo. Gli olandesi parla
no per i tedeschi. Il governo italiano cerca di convin
cere i «partner» che ha le carte in regola. Nessuno ci 
crede, ma il «nemico» oggi è un altro. Lo scontro è 
su chi dovrà pagare i costi dell'unione monetaria. 

ANTONIO ROLLIO SALIMMNI 

••ROMA. Mentre a Bruxelles 
I ministri della Comunità va
gliano le sei proposte olandesi, 
(governatori delle banche cen
trali si ritrovano a Basilea per 
trovare una posizione comune 
che al momento sembra im
possibile dopo le grandi strette 
di mano sullo statuto della fu
tura banca europea. Il gover
natore della Banca d'Italia 
Ciampi si schiera decisamente 
con il ministro del Tesoro Car
li: «Quando si parla in maniera 

cosi appropriata è inutile fare 
un controcanto». Il britannico 
Lcigh Pemberton dice non di 
non conoscere ciò di cui stan
no parlando a Bruxelles. Il neo 
presidente della Bundesbank 
Schlesinger non fiata. Schle-
singer ha recentemente detto 
si di non amare l'idea di una 
Europa a due velocità tanto ca
ra al suo predecessore Poni, 
poi è subito arrivato alle stesse 
conclusioni: non si può di
menticare quanto siano «in

soddisfacenti» le performances 
economiche di alcuni paesi 
membri della Cee e quindi non 
ha senso scandalizzarsi se 
qualcuno scatta prima. Proprio 
ieri GQnther Storch, membro 
del consiglio direttivo della 
Bundesbank, ha dichiarato 
che il marco deve restare l'an
cora del sistema monetario eu
ropeo. «L'Impegno a preserva
re la stabilità dei prezzi in Ger
mania non è solo un fatto na
zionale ma anche un compito 
europeo». Un'altra conferma 
che gli olandesi non parlano 
solo per loro. Neanche la Ban
ca d'Italie, mette in discussione 
l'ancoraggio della lira al mar
co. Tutte le scelte di politica 
monetaria (e salariale) stanno 
Il a dimostrarlo. Non è di oggi 
la scoperta che il sistema mo
netario europeo già si configu
ra come una specie di pirami
de al cui vertice c'è il marco te
desco e le altre valute si trova

no al di sotto. Lo scontro sui 
tempi dell'unione monetaria e 
sulle condizioni del trasferi
mento della sovranità sulle po
litiche economiche nazionali 
dalle capitali europee ad una 
autorità unica indipendente 
dai governi ha in fondo con
trassegnato dall'inizio il nego
ziato europeo. La divisione 
passa tra chi come i tedeschi 
ritiene che l'unione monetaria 
ed economica debba essere la 
conseguenza di una conver
genza tra le economie già 
compiuta attraverso politiche 
monetarie omogenee e chi -
come gli italiani e in parte i 
francesi - sostiene che è la stes
sa definizione di date e condi
zioni prima della convergenza 
a fornire quella credibilità che 
le politiche economiche alla 
prova dei fatti non sono anco
ra In grado di fornire. Nell'uno 
o nell'altro campo si sono in
seriti via via altri «partner», ora i 

britannici congelati dall'isola
zionismo thatchcriano e anco-
"a oggi dalle titubanze elettora-
I di Major ora i francesi oscil-
anti tra la necessità di condi
zionare la Germania unificata 
'/incolandola più strettamente 
•ìgli impegni europei e la pro
spettiva di dover rinunciare al
la tradizione di dipendenza 
dell'autorità monetaria dal-
'autorità politica. Entrambi, 
rancesi e britannici, restii ad 
il fidare ad una autorità taglia-
•a a misura della Bundesbank 
•: garante della superiorità del 
narro la sovranità monetaria 
nazionale. 

Perchè la Germania sia inte-
essata oggi più al controllo 
stretto dell'area • marco che 
non ad un suo ampliamento a 
paesi con un debito pubblico 
ìlle stelle, inflazione non in li
nea con la media europea e 
un'economia stagnante se non 
n recessione (come l'Italia) è 

presto detto: i costi dell'unifi
cazione tedesca indebolisco
no nel breve periodo una con
dizione storica di prezzi stabili 
e sul piano delle relazioni eco
nomiche intemazionali l'e
spansione dell'area marco an
che verso est (Ungheria, Ceco
slovacchia, Urss) rende più 
esposta la valuta tedesca agli 
scossoni sovietici che si ag
giungono agli scossoni dovuti 
al dollaro. La conclusione è 
ovvia: i partner europei conti
nueranno a godere ancora 
della crescita della domanda 
in Germania (le importazioni 
tedesche dall'Italia si sono ac
cresciute del 25% alla fine del
l'anno scorso) che ha limitato 
i guasti della recessione - sta
gnazione non ancora conclu
sa, ma non godranno di sconti 
sull'unione monetaria. 

Il ministro del Tesoro Carli 
tenta l'impossibile: l'isolamen

to di tedeschi e olandesi non 
cancella la condizione italiana 
che in Europa si trova in retro
marcia. Se la Germania rispet
to ad un anno fa si trova con 
un'inflazione e tassì di interes
se nominali più alti, con un 
avanzo delle partite correnti 
che si è trasformato in disavan
zo, con un disavanzo pubblico 
consistente, tutto ciò è un fe
nomeno temporaneo. Almeno 
questa è la valutazione dei 
mercati. L'Italia invece conti
nua a trovarsi sul lato opposto: 
il disavanzo pubblico ha supe
rato abbondantemente il 10% 
del prodotto lordo (il livello 
auspicato dalla Germania è 
del 3-4%), 1 tassi di interesse 
spingono al rialzo mentre 
quelli tedeschi (a breve) sono 
aumentati di 0,2 punti e gli altri 
•partner» o li hanno lasciati in
variati o li hanno ridotti (Gran 
Bretagna), l'Inflazione è a ri
schio. 

Pronto il decreto sul pagamento anticipato dell'Invim sulla base dei nuovi estimi catastali. Sarà varato venerdì 

Arriva la prima stangata, nel mirino le imprese 
Prima di varare la prossima manovra, il governo ten
ta di far quadrare i conti per l'anno in corso: le im
prese dovranno pagare in anticipo, e con i nuovi 
estimi, rinvim decennale. Il provvedimento - che 
porterà al fisco 5mila miliardi - sarà approvato dal 
prossimo Consiglio dei ministri. Finanziaria '92: in 
settimana le prime anticipazioni su sanità e tasse 
sulla casa. In vista ritocchi per l'Iva. 

MCCARDO LIQUORI 

• H ROMA. Giovedì prossimo 
il Consiglio di gabinetto fisserà 
le prime linee della Finanziaria 
per il 1992. All'ordine del gior
no di questo •comitato ristret
to» del governo, alcuni dei 
provvedimenti che tra tagli alle 
spese e nuove tasse dovranno 
consentire di recuperare i 
SOmila miliardi necessari a ri
condurre a livelli più ragione

voli il deficit pubblico del pros
simo anno. 

Nonostante II silenzio-stam
pa imposto alla manovra, le 
voci hanno preso a circolare lo 
stesso, in particolare su sanità 
(si parla di tagli ai finanzia
menti alle Regioni) e fisco. Si
no ad oggi è stata la casa, con 
la determinazione dei nuovi 
redditi imponibili che dovreb

bero aumentare del 50-60% e 
le eventuali esenzioni sull'abi
tazione, a fare la parte del leo
ne. Ma Formica ha altre frecce 
al proprio arco, tra cui il ricor
so a ben quattro condoni. Si 
annuncia inoltre una nuova 
manovra sull'Iva. Al ministero 
delle Finanze preferiscono get
tare acqua sul fuoco: nel mo
mento in cui l'inflazione ac
cenna ad una timida discesa, 
avrebbe poco senso - ad 
esempio - eliminare l'aliquota 
privilegiala su alcuni prodotti 
(pane, pasta, latte...); cosi co
me sarebbe contraddittorio 
portare dal 38 al 19% l'imposta 
su alcuni generi di lusso (pel
licce, gioielli, maxi-auto) do
po avere stangato pochi mesi 
fa i «nuovi status symbol», ì te
lefonini. 

Sarà probabilmente rimpol
pata invece la lista di prodotti 

etti aH'«aliquota-ponte» 
deli 2%, introdotta proprio con 
la manovra sui cellulari e forte
mente voluta da Formica co
me primo passo sulla strada 
dell'armonizzazione europea 
dell'Iva. L'operazione verrà ca
librata tenendo conto anche in 
questo caso dei possibili effetti 
inflazionistid: per alcuni gene
ri, ora al 19%, l'aliquota verrà 
ridotta, mentre tra quelli attual
mente al 9% non dovrebbero 
esserci rincari per i settori più 
«a rischio» come l'abbiglia
mento. 

Ma prima di pensare al conti 
dei 1992, bisogna far quadrare 
anche quelli dell'anno in cor
so. Non sarà facile, visto che 
nei primi otto mesi dell'anno il 
deficit è andato al galoppo. Per 
correre ai ripari - nell'attesa 
che arrivino i 5mlia miliardi 
annunciati con la vendita di 

mi e Crediop - il prossimo 
consiglio dei ministri varerà il 
decreto che anticipa il paga
mento deirinvim decennale 
da parte delle imprese a no
vembre (anziché nel '93). 
Una nuova manovra sul matto
ne dunque - l'Invim è l'impo
sta sul valore immobiliare -
(iella portata di 5mila miliardi, 
questa volta interamente ac
collata alle imprese e con un 
onere in più: la base di calcolo 
del pagamento sarà costituita 
'lai nuovi estimi catastali, che 
secondo uno studio della Con-
'edifeia saranno superiori dal-
c ire alle cinque volte rispetto 
ni precedenti. 

L'anticipo Invim va a colma
re il buco nel bilancio dello 
Stato determinato dal fallimen-
IO della rivalutazione dei beni 
aziendali. Questi) provvedi
mento, che prevedeva l'ade

sione volontaria da parte degli 
imprenditori, ha sino ad oggi 
portato nelle casse pubbliche 
circa 2mila miliardi, contro gli 
8mila e passa previsti. Nean
che la minaccia di rendere ob
bligatoria la rivalutazione ha 
smosso più di tanto gli impren
ditori, anzi le voci su una misu
ra obbligatoria ma con aliquo
te più basse ha finito per para
lizzare tutto. Alla fine Formica 
ha optato per la manovra sul-
l'Invim, rinviando la rivaluta
zione dei cespiti d'impresa al 
prossimo anno. 

Una decisione che sarà ve
rosimilmente accolta come il 
male minore dagli industriali, 
che hanno sempre considera
to la rivalutazione obbligatoria 
alla stregua di una patrimonia
le. Invece, il pagamento antici
pato di un'imposta (per la 
quale le aziende hanno nel 

frattempo accantonato i soldi) 
non sarà un evento da salutare 
con gioia ma nemmeno un 
dramma, anche se alla Confin-
dustria fanno notare che in 
questo momento non si senti
va proprio il bisogno di nuove 
tasse. 

La recessione del resto ha 
colpito anche le stesse entrate 
fiscali, ii gettito Irpeg mostra 
notevoli segnali di cedimento. 
Nello scorso maggio, quando 
cioè molte delle aziende non 
avevano ancora chiuso i bilan
ci, dai modelli 760 erano en
trati mille miliardi In meno ri
spetto al '90. Nel complesso, a 
tutt'oggi le entrate fiscali sono 
cresciute del 12% nei confronti 
dell'anno scorso. L'obiettivo 
fissato da Formica è il 16,4. An
che mettendo nel conto I soliti 
recuperi contabili di fine anno, 
sarà dura centrarlo in pieno. 

Giulio Andreottt «odo QiMo Cari! (a stntetra) con il ministro dell'Econo-
mia francese Ptarre Bretiowy durante la riunione rtóla Cee a Bruxelles 

Oggi Martelli e i miriistri economici 
discuteranno la linea del governo 

Costo del lavoro 
Si riparte a ritmo 
di tartaruga 

marnano OIOVANMINI 

••ROMA Stamattina a Palaz
zo i?higi il vicepresidente de) 
Con sigilo Martelli si vedrà con I 
ministri economici e finanziari, 
più i responsabili di Lavoro e 
industria Marini elicci rato, per 
proi'are a far riparllr* la lentis
sima macchina «Itila rruud-
tratt stiva su salario e contntia-
ziore. Probabltmi>rbi> anche 
da questo incontro non vena ' 
una proposta veni t propria 
del governo (come continua
no i chiedere cori n fetenza, 
ma da punti di visti opposti, 
sindacati e Conflmlv «ria). Nei 
giorni scorsi divenii etiponentt 
dell esecutivo nani vi esterna
to», destando quak± e perples
sità su quelli che ixsimno es
sere i reali orientamenti di Pa
lazzo Chigi sulla ripresa della 
trattativa, e il vertice di oggi al
meno qualche pinti) fermo 
dov'ebbe fissarlo. 

Ora ogni moment» è buono 
per una convocazione delle 
parti sociali: anzi, «condo 
qua curio che dovrei i te essere 
ben informato, il segretario ge
neri ile della Cisl Sergio D'Anto
ni, si comincia sin da tomattJ-
na con un incontro ( riservalo) 
con la Conflndustria. I ri iterata. 
o al più tardi doma lt.ru, queOo 
con i sindacati. Fer ] leader 
delti Cisl (presente alla Festa 
dell Amicizia) il governo e la 
Confindustria sembrino più 
inte azionati di primu u stringe
re i tempi, perenti airebbero 
coir preso la neoesisiU! di fron-
legg lare i ma situazioni! «cono-
mica infelice in un i:lima di 
condenso sociale. «Senza con
senso sarebbero ini grido - ha 
detti > D'Antoni - di mei ridare in 
porto la ristruttuiazione del 
settore privato e di rinnovare 1 
coniratti nel pubblici > impie
go?». 

Ma I campanelli d'allarme 
per le prospettive dell'econo
mia italiani, e lotiniCultD del 
coir parto industriile, squilla

no sempre più preoccupanti. 
Comincia a flirti sentire sul sin
dacato una pressione sempre 
più sensibile affinché assuma 
un atteggiani«nto «ragionevo
le», pena la rovina della Nazio
ne. E mentre proseguono le 
polemiche sulle «responsabili
tà» dell'aggravamento dello 
stato di sakitie dell'industria, 
pochi sembrano consapevoli 
(ma Conflndusttia lo sa bene) 
che una granatina alla scala 
mobile e unu modica fiscaliz
zazione degli oneri sociali non 
risolverebbe nulla. 

Secondo uno studio di Busi
ness Intemabonal (una socie
tà di ricerca inglese) oggi il co
sto del lavoro italiano non è tra 
i più elevati tra I 16 paesi del
l'area Cee ed Erta esaminati, il 
nostro paese si colloca al deci
mo posto con un costo medio 
della manodopera di 16,59 
dollari orari, davanti a Francia 
(14,98), G-an Bretagna 
(13,06), Spagna e Portogallo. 
Ci precedono 1 paesi scandina
vi, la Germana. (21,51) e la 
Svizzera. Per ii '93, però, è In vi
sta una cresciti del 18 per cen
to, fino a 19.54 dollari; una cre
scita molto più rapida rispetto 
ai principali e oncorrenti. Varrà 
la pena di ricordare che sul co
sto del lavoro pesano (e tan
to) anche gli oneri sociali a ca
rico delle imprese, e che la 
Germania sembra cavarsela 
benissimo anche con buste 
paga assai più pesanti delle 
nostre. Insomma, per aumen
tare la competitività delle no
stre Industrie * ovvio che ridur
re il peso di uno dei fattori pro
duttivi (il lavoro) una bella 
mano la dà. Ma a parte l'inter
rogativo (legittimo) se sia giu
sto o meno diminuire i salari, 
magari si pud agire su altre va
riabili. Forse pero rendere il si
stema più efficiente, a partire 
dalle istituzioni, è troppo com
plicato: meglio colpire obiettivi 
più scontati. 

Riforma fiscale e buste paga 
«Si rischia una rivolta» 
VLsco inalza Formica e Psi 

• • ROMA «Le sfferuizioni 
del senatore Bacìi suirinac-
cettibilità e insostHiitiiL-tà del 
meccanismo di ritenuta fisca
le al la fonte per I Involatori di-
pen denti non vanno «ssoluta-
merite sottovalutale». Vincen
zo Vrsco, ministro 'lei I e Finan
ze del governo omibm del Pds 
ribatte cosi alle provxatorie 
dici- iarazion! con cui fossi in
neggiava alla rivolta fiscale, 
prec isando tuttavia che «il Pds 
e la sinistra indipendente non 
hanno avanzato e non inten
dono avanzare una preposta 
lorniale per l'abolizione delie 
nonne sulle ritenuto ala fonte 
sui redditi da lavoro. 

«Noi non intendiamo per
correre la strada dulia rivolta 
fisade - prosegue Vlsco - e ci 
battiamo invece per una nuo

va ed incisiva riforma fiscale» 
«Èevidente -continua il mi

nistro ombra- che se la gestio
ne degli affari fiscali del paese 
continuerà ad essere caratte
rizzata dalla confusione, dalla 
reticenza, dalla propaganda 
gratuita e dalla condiscen
denza verso gli interessi forti, 
tipica dei governi e delle mag
gioranze parlamentari penta e 
quadripartitiche, diventerà 
sempre più difficile mantene
re un atteggiamento di pru
denza e responsabilità». 

Quindi Visco rivolge un in
vilo al Psi e al m inistro delle Fi
nanze Formica: «il fisco - scri
ve il ministro ombra - non può 
dividere la sinistra, come sem
pre più spesso sta accadendo 
per le errate iniziative del go
verno, ma deve diventare una 
occasione d'u n i tà». 
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